
Sgorgante dall* posizioni geografici, 
¿alia parlala degli abitanti, dalle Toro co- 
•tanti, aspirazioni, dai loro arditi iforn 
unitari, della ininterrotta tradizioni sto­
rica. dai maggiori bisogni politici e dal­
lo imprescindibili necessitai strategiche 
della nazione, il diritto italiano sulle ter- 
1« irredente: su Triesto, sulilstrio, so 
fiume e sulla Dalmazia, si afferma a si 
¿òsa sopra un concorde, unanime rico­
noscimento di documenti precisi, Incon- 
irovertibili sin di Governi e di grandi 
nomini politici stranieri d'ognk tempo, 
l i  degli Stati, del regnanti « d i  (atto­
ri creativi d'Italia, aia della rappresen- 
tazize costituite, dei comizi e delle menti 
direttiva delle provine!« italiane non an­
cora unita alla Patria. Il buon diritto 
d'Italia, sulle terre Irredente è cosi ehi* 
ro, preciso, assoluto, cho ha visto, a s* 
dinanzi. Inchinarsi l'universale assenU-

Ne fa fede, e brillantemente lo dimo- 
tira, pur nell'asciutta, severa, non co­
méntala aridità dei documenti, la raeol- 
ts del principali atti che domani si pub­
blicherà n dimostrazione Inconfutabile 
della legittimiti delle aspierrionl unita­
ria italiane (II. In questo efficace libro ver­
de dello nostro terra irredente I docu« 
oenti compaiono nella loro semplice o 
solenne integrità, senza chiose, senza de- 
durloni. Il diritta ditali« su Trieste 
sull lstria, su Fiume e sulla Dalmazia « 
troppo ben fondato nella storia, à trop­
po saldamente basato su elementi «toi- 
co-nazlonali. geografici, strategici, eco­
nomici. perch* senta II bisogno di avere 
altra riprova fuorché quella rude e forte 
dell’unanime plebiscito di adesioni che 
da autorità e governi stranieri « italiani 
venne sempre alla causa dell'unità na­
zionale, Integrantes! nel possesso del 
Trentino, della Venezia Giulia o della 
Dalmazia. Perciò la raccolta di docu­
menti cho domani vedrà la luce, nella 
•«ter» nudità del suo rigido e»l austero 
linguaggio, assurge alla massima alo- 
fluenza ed Importanza di significato.

la  legittimità del buon diritto Italiano 
«•ce, semplicemente ma vigorosamente. 
Halle carte di una storia Ininterrotta che 
3iTantichlt« v* al tempi recentissimi. 
!.a raccolta di documenti cha qui pre­
sentiamo. però, non si spinge a ricerca­
re i  ad attestare tradizioni Italiche che 
variano più lo là di un secolo a retro­
cedere dal giorno d’oggi. l,a raccolta 
«nUe essere Intessuta di documenti vivi, 
In massima parta contemporanei. E.«*» 
tor.tlen« soltanto 1 principali atti eh' 
•t riferiscono al periodo rh» va dal mer- 
calo di Campoformlo alla Triplica Al 
leaoza, ossia dalla caduta di Venezia 
alla fa»a preparatori* deU‘attual« mo­
mento storico. Ma tuttavia, ancha co­
stretta cosi com'à nell'ambito meno lato 
di una brevo epoca storica, la raccolta 
i  ri incita un Immane monumento del di­
ritto d'Italia sulle terre irredente.

la pretesa usurpatrici che da taluni 
•«linieri si avanzano su certe parti del 
nostro possesso nazionale non ancora 
riscattato, alla luce del documenti reca­
li ilall* presenta raccolta, al dimostrano
n aonoj Improvvisata risultamene«

'Ida Ingordigie, pea nulla giustifi­
cale. n¡ent affatto legittime. Questo ubro 
v*rd« delle terre irredente ha appunto, 
eltre al valore positivo diretto del docu­
mentato noatro diritto sullo terre irre- 
dmle, anche qoallo negativo ed Indiret­
to 41 costituire la più solenne smentiti! 
•11« "«pressioni incompoate delle eccessi­
ve ambizioni Imperialistici)« di popoli 
•frena nascenti.

f'a tutu I documenti che compongono 
•a t .-esente raccolta, rigogliosamente ric­
es ed Importante, per tutti gli argomenti 
™ I diritti che in essa hanno rinnovato 
««legno «  ringagliardita affermaziono 
prorompa, come un« squilla. Il monito: 
j* ,*nP* Irredenta davono appartener* al-
I llalla per la sicurezza e la grandezza

Tutslonl del quarantotto, nello dolorose 
vicenda di guerre a di paci, di congressi 
e di trattati, solo sventure ed errori im­
pedirono di assicurare durevolmente con 
la Indivisibilità dell'Adriatico e eoa la 
frontiera dell Alpe Giulia la fortuna d’I­
talia. Necessità di tempo e di spazio trat­
tennero dal pubblicare più larga parte 
di quello che si raccolse da archivi pub­
blici e privati, da stampe disperde e rare. 
Per lo stesso motivo non si potè tentare 
neanche per singoli saggi la enumera­
zione dei militi e dei martiri che le pro­
vince irredente han dato alle congiure e 
all» battaglie del nazionale riscatto. Cosi 
anche nella manifestazioni collettive del­
l’anima degli irredenti, protesa sempre 
come In un aspirazione religiosa verso 
la Patria unita, il dovette sostare al 18*2, 
perchò la storio successiva, d'altronde 
troppo ampia e troppo nota, avrebbe po­
tuto. sa documentala col metodo seguito 
nel libro recar pregiudizio ad Istituzioni 
e persone ancora accessibili alle vendet­
te Ma anche entro I limiti segnati, da 
questo volume esce la elntesi del diritto 
e della volontà della Venezia Giulia — dei 
diritto, del dovere, «Idi interesso d'Ita­
lia. Dalle pagine del libro prorompe una 
protesta contro chi volle far apparire 
improvvisato ieri da agitatori molesti, o 
Inventato oggi nella inopinata tragicità 
del conflitto europeo, ti problema del con­
fine orientale, li problema deli'Adrintl 
co. Chi questo problema agita, chi dallo 
sua Integralo soluzione crede Insepnra- 
bllo l'avvenire d'Italia, riprendo e pro­
segui Il cammmd della storia. Quella 
che 4 documentala nel libro e che 11 li- 
bro afflila ella coscienza e alla forza del 
popolo Italiano. * la continuazione natu­
rala e fatalo della storiar della storia 
modesta della Venezia Giulia, della sto 
ria augusta d'iinlia. Non nuova, non ef­
fimera, non artificiale è una causa cho 
come quella di T riest : e dell'iurta può 
invocare 1 Padri della Patria - da Dante 
a Carducci, da Gioberti a Mazzini, da 
Garibaldi a Cavour, a Vittorio Emanue­
la II...
l i  t a t a  t  li im i t i l i  f id ili m i  

Il lu m in i  fi! t a m i i  felli M i  m n- 
ii!! m u l i n i .

Quello che gli odierni medlterramlsti 
per neutralismo filogermaniro ancora 
non sotto riusciti a comprendere. cho 
ciò# l'espansione d’Italia nel lavante non 
t  concepibile senta Ipt precedente «oiu- 
zione Integrale del prot lena adriatico. I 
veneziani avevano chiaramente Innanzi 
agli ocelli durante tutta la gloriosa esi 
»lenza della Serenissima. E quando la 
Dalmazia e risina furono strappate allo 
Repubblica, quest» lucidamente avverti 
che ne conseguiva la rovina completa 
deli'lnteresM italiano non solo nell'Adn*. 
tico, ma anche, nel Mediterraneo. Mira 
bili «ono 1 numerosissimi documenti che 
a questo proposito contieno i| lituo, il 
quale si apre con le deliUerorlonl del 
Maggior Consiglio di Capodislria. che of­
fre con commovente attaccamento, so­
starne. vita a sangsia • Venni». «  con U 
repulsione da parte delle popolazioni del 
I Istria di ogni lusinga di ribellione a 
Venezia a di dedizione volontaria all'im­
pero. dopo caduta la repubbLca di Ve nezla.

Il li maggio 1797, a Venezia, «I ragio- 
nava intorna al supremi interessi con 
ngual ciliare«» di listone che oggi. Sen

punto chi lo stesso giornale ufficiale au 
siriaco, riconosceva il 13 febbraio imi, 
l'nppnrlmientu dell Istria alt Italia': E U 
?t dello stesso anno il medesimo giornale 
austriaco, parlando di Trieite, usnva la 
frase- «lembo d Italia »

Infine il 31 marzo f«4R. Il Governo di 
Carlo Alberto riconosceva l'italianità del- 
la Vinaria .Giulia e della Dslaistia. Nel 
la circolar«'del ministero degli oftari 
esteri al comandami <11 legni da guerra 
di S M. Carlo Alberto del Si marzo 18« 
«la infatti scritto Non » sfuggito al 
governo del Ile che la maggior parie de 
gl. equipaggi ed ufflcioll del legni da 
guerra austriaci sono composti da ita­
liani (della Venezia, drll'lstria. di Trie­
ste, 'della Dalmazia!, e che in una gnerra 
essenzialmente italiana, e solo diretta a 
scacciar gli stranieri dall'Italia, era ge­
neroso il non combattere genti italiane. 
Perciò II Governo ha Invitato l’AinnOra- 
glioto ad ordinare ai comandanti dei Re 
gl Legni da guerra di limitarsi n difen­
derei nel caei In cui venissero attaccali 
dui legni di guerra austriaci «iuta però 
provocare II combattimento... •.

rcogliete dunque, o prodi. Il tricolor 
■III» dell esimilo oriente d ilati«, e st>-
| preti loto al Dio della «malizia, che vi 
ima a rompiere l'opera pi'i graude del* 
«tona nostra. Se questa bandiera non ■intímenla ne ricche contraile, ni popolo- ritta. voi siete generosi, e ai generosi 
filo diiendere l'onore det debole oppre». e illusiiare il dono det povero onesto, 
voi sieie enche giusti, e ricordando die

Quello, che dentini 
riualdata rantnai*.

ifar» g« egualinr

ore ella furie Unendo '»ili» 
nostro castelli

il Tauri il Governo austriaco Introdusse In 
un sol giorno a Trieste 703 famiglie di 
ferrovieri sloveni), imponeva «>zli Impren­
ditori privati di assumere soltanto addetti 

i slavi, ordinava a tulle le imprese «ov. 
venzionai* dello Stalo (società di navi­
gazione. ferrovia, inducine, ece ), Il II- 
cenzlAznetno del cittadini italiani, inti­
mava a! Comune l'allontanamento degli 
impiegati italiani (decreti di llolienlohe). 
bandiva dalla Venezia Giulia n centinaia 
alla settimana I regnicoli rei soltanto di 
parlari italiano, creava acuole slave in 
terre prettamente italiane, ostacolavo II 
sorgere di istituii d'insegnamento Italia­
ni. rmitaiti col sagriflcto finanziario del 
privati cittadini. Impediva alla Lega Na­
zionale I estrinsecatone del suo legnino, 
ti «imo programma scolastico, scioglieva 
le aseociazionl Italiane c  ne Incarcerava 
le direzioni, sostituiva col mezzo di un 
voecnvo stavo nominato dall'imperatore, 
al clero italiano un clero slavo, alle fun­
zioni io lUltmo o-l lo latino funzioni in 
glagoltto, favoriva II «orgere di banche 
slave.in terra italiana, per l’asservimen­
lo fiannziirio degli italiani, protendeva 
dalle socirtà per azioni (la quali per sor

•I rrateili I.orobarili
0 co raggi oli. Quelledelie dalla Cruce r i
Pontefice, quali« O  dell'esercito. ri mitro

tiretto

«là II 23 giugno 1377. Il genezala lrancese 
Ùaraguay d Htlliers sosteneva cadere r i­
sina a la Dalmazia • necessari« all'est- 
steor.a della Venezia.. E. dopo che l'or- 
gano della Repubblica Cisalpina avera 
eccitalo Napoleone ad evitare la eesstone 
dell'Islria e della Dalmàna per non pro­
durr« la rovina d'Italia (a ne chiarisce 
gli argomenti vivacemente persuasivi II 
seguente mirabile p u n : > Cittadino ge­
nerale, Iltalla priva dell'lstrla e iella 
Dalmazia, si vedrebbe donque, malgrado 
1» sua libertà, distrutta In un momento 
la sua marina, gran parie del sua com­
mercio e specialmente tutto quello dal Le­
vante •). dopo che Venezia, Milano «  V*. 
zona avevano cfttesto l'unione direna del- 
1 Istria « delta Dalmazia alla R«p<U>Mica 
Cisalpina, ecco al ¡8 luglio 1797 i nlenl- 
potenzari francesi Napoleone «  Clark« 
protestare contro l'occupazione austriaca 
dell iurta e della Dalmazia. ecco il 7 set­
tembre 1797 Talle/raod proclamare ei» 
l'impero dell'Adriatico appartiene alla 
potenza padrona dell’ lstna « delia Dal­
mazia. «ece 11 29 settembre 1797 il Diret­
tone francese attribuire oilTstrta e alla 
Daltnar.a valore superiore «Ila Lombar­
dia. ecco aHa ilota data Napoleone Ho- 
rapar»« accingersi a rutrsppsrv all Au­
stria usurpatrice l'istrt* e 1«  Uj/tr.azla. 
ecco il 7 ottobre 1797 lo »te*«a .Saponose 
riaffermare la suprema uillstà per I Ita­
lia dei pow'-veo dalla co SIS onestai« d*l- 
rAdriatico Ma r*ne 11 tnsto mercato di 
Campo formio, per cui r Austria ai iznpos- 
sesaa dell Lslria a della Dalmazia. S'av

Li pru!iaaz>«H le iritfip n tazi Mia li  
m\i (iuta i utili la iu zü  bpi *3.

Nel , ------- tenlatlvrnvntiiilona-
■Huali province irredentr. s de- 
ota il seguente narralo dal fiut­
ile «o«:ie di guerra di \eri«tie

• Il l.lon di ?sn Marra ha tallo nuova- 
rat« risonar« del suo ruggito gli .'Ut dal- 
antiche •piaggie dslI’Kfna e delta tisi-

lianl. minacciando In ca>o contrario di 
negare o toglier« loro la coare-saionn, 
metteva il Comune In imbarazzi, non san­
zionandogli 1« entrai* noe*rie , co»! che 
quevto non poteva pia funzionare, falsi­
ficava i censimenti delia popolazioni iin- 
har.a al fine di poter gluMideare in tal 
modo la politica aaUCaltana « slavizza­
rne« da esso s«fu»a.
Il Gnoi r u i  ai!! u rti v in tili Itl- 

lu iiao, i9 n M  ai g tM i m n -  M taraci m iim
In lotte le carte che «1 riferiscono al pro­

getti della rsrostltassona unitaria duran- 
te il periodo preparelono dal rtsnrglmen
lo.sazionale, » unanitaement« sostenuto 
l! V.iritto d'Italia ralla costa orientale.

A troo parlar« dei piar.t unitari del 
Re di Sa rel«gna «  det protcettl di ere «zi» 
3« 4*11* repubblica Ausoni*, la peetlrwn 
za dafia Venezia Giulia « della Dalmazia 
all ltolta, «  prociozes!» «  documentata 
ovunque rt parli di libertà e di rUcatto

della pelria. La polizia austriaca manda 
a Vienna note >u note per avvertire i go­
vernanti del pericolo, ma il movimento si 
estende Sititi al Vi gli ani di patriottismo 
unitario sono frequenti, ma i apprestila- 
no l’espreoaionc di slorzl isolali. E' nel
11. appena, che con la vollevaziona tri«. 
Min* per la caduta di Meltcrnlch * con 
la partecipazione derfli Irredenti al mov|. 
menta unitario »1 minano le lestimontan« 
«• colici.ive dell «u*:caaienlo della 
zi« Xxulia « d« la I)>luiozia aJI& cau-ft 
dell Uhilà drlln Ni îone.

Prima di accennarvi con qualche nom* 
glurlimi, meliamo «Hlacito ricordare un. 
-••r* eh« la «ivoiuuoria del 18 a Veneri* 
fu promi>s«a da Meolò 1 onimaae ,̂ di cui 
la polirla austriaca -li allora cosi parlo» 
Ta - Il letterato W olil Tonimnaeo. fi« 
dnl momenlu ciie «m i«  gli «tudt a Pado- 
v.1 m tarava rimarcare per i suoi principi 
ostili al sistema del nostro Governo. Du. 
ranie il suo soggiorno all'esuiro egli -4 
era mostraJo un deciso nemico del (io 
verno au«lnaeo « se dopo il suo rilorn«
• n quest, Mali el » Imposta una certa ri* 
«erra non «l potrebh« inferirne che ave* 
■e rinunciato olle antecedenti su« massi* 
me. ,Ne potrebbe servire di sulflclonfe prò 
vn, olire l suaccennati tentativi nel «uof 
sentii, l'imprudente sue premura di pr* 
vocare collettive dimostrazioni contro H 
(>overno da lui spiegala, quando credette 
propizio il momento di partire dal prec* 
dente « lo riaerboa.

Nel '*S. Giuseppe Rev»re. frlr-.llna, 
prende parie »Ile Cinque Giornale. Coni, 
battono a Monte Berico parecchi clttadU 
ni della Venezia Giulia, dei quali copritori, 
si di gloria Filippo Zamboni, Gmianni 
Hrurtel. francete» ?codnlch, Alcvsndr» 
Clpmeiicich • Aaloaip Stea*nco. Cwaaa.

i luna gridato 
ne.'tetro* IU1I»

L'IDEA NAZIONALE »  Sabato, 8 Maggio 1915Il “ Libro Verde,, del diritto d’Italia
su Trieste, sull’Istria, su Fiume e sulla Dalmazia

li ginn Itili m u lti
£. ciò che pio conta, questo monile.

•«ca da antichi ricordi clorici, cho pur 
»'febbero un contenuto Importantissimo 
«i uuegnamanlo e di luggentseoti anche 
Wr s presenti vicende d i tal la, ma trae 
*.jL«nto da documenti « (atti nguardan- 
~- <c(ni  già ebbimo occasione dt rileva- 
zs, un p«nodo recentissimo : quello da cui
♦ «scila I* terza Italia. Dal mercato di 
taopolormlo alla Triplica Alleanza. La 
*«C‘i!ia del documenti ai «olle contene- 
*« «olro questo periodo soltanto, per- 
Y*' — come b detto giustamente nella 
y  «ione, che merita d esser qui npro-

Per Intero, poiché «A I idea più «- 
di quel che «i proponga e significhi 

«Portante raccolta di documenti eh»
• “  «I sfoglia — racchiude I più eviden- 
“ "l efficaci n«Ml colla crisi prei
••»picata conclusiona dell'italico t__
esento E in questo slesso penodo. sce-
■i ci tendente «oggettive, senza vano 

V »rat« di facile erudizione. «I à chiealo 
. ■*JS'i*te al linguaggio ««vero e sereno 
'  i -amenti la dimostrazione di que- 

■' ’ erltà : dall’ana parte l'armonico, 
«"ito consenso delle terre Irredente 

d’idee, di eroismi, d! sacrifizi 
; l* liberazione e la unità d'Italia, l'a- 

«zjcn« costante defli irredenti ad u- 
; --*'lla invocata ora propizia, ai fra- 
. ' redenti: — dall'altra pari« « In per- 

’ ’ pondenza. il riconoscimento che 
' « al volere degli irredenti ven- 
li ogni fase decisiva non soltanto 

popolo, ma anche dagli stessi Inter- 
; _ » itorevoll d'Italia, e per lai modo 

isuntl dal nuove. Regno di 
tmsstone naaionale quando, 
i che volge, il fato offrisse 
le della triste eredità di Lis- 
s a que*1o diritto d Italia 

, '-a dovere. Integrandosi e connatu- 
“ * «n  »sso. riluce dal docun "  

",*a permanente coscienza — 
* '̂nu e nel Regno -  della n

schiavitù. F in __
. nei quale, caduta Venezia, I I-
, la Dalmazia son dal« all'AustrU
* ? nU nelu divisione politica e
’ . .. “ nità naturale dell'Adrtalico.’ alTaccli «m*' ■ • s Impone grave e minaccioso: 

. ’  ,!I* giovani democrazie Halia- 
, -r*o a .Napoleone. Incubo all* rea- 
. . ^nnese che dalla porta orientale 

’.»,????*** riva <1* ribadire le e«- iliv SISMA« chiara ai pen»»- 
’ >Tu “ 1 Popoli «  agli eser-»• , . ■•«•«» *vervd*nie. «i quali 

della preparazione, nelle con­

ila Giulia effelUvamenl» ftvA-enn» e sf rf* 
peli anche In seguito, *11 ?l agosto IR.8, 
In seguito a gravi tumulti popolari scop­
piati a Trle«le, il governalore della Vene- 
tia Giulia, l’Algravio di Salm. pubblicò
. le noslr« contrade fall« teatro d un vile 
tentativo di riprodurre qui puic quell« 
turpi scene di ingiurioso schiamazzo del- 
la tfiiali ogni animo ben lotto rifugge con 
«degno e ribrezzo «.

Ma non valgono i proclami a calmar« 
U popolo che insorge per li ^onsegmmen- 
lo del suoi ideali nanonali: ■ L'ulto na­
zionale divampa più vivida, quanto più 
» combattuta — scrivevano il 7 dicem­
bre 1M8 i • Halle!lini deU'emigrazIone •• —. 
e gli uomini che parlano la nostra lingua 
vogliono la loro parte deircretlilà del do­
lori e dalle speranze-nostre. Gorilla. Trle. 
»le, Tisi ria. persino II Tiralo, perfino il 
litorale ̂ »libalo reclamano la noilonallU

Intanto a Venezia «I forma la legiont 
dalmata istriana.
(il ¡meni finii imitili mnilli ptsti II 

ntiti. tu 'il il b .
Sono innumerevoli. Nel giorno natali,
o di Re Vittorio F.rnanuele. in cui t reg- 
itnetiti .17* e 38* delln brigala Ravenna 
cevrino le bandiere offerte dalle donno 
itilane e dalle donna istriane, gli irro- 

denti presentano al Re un memoriale elio 
terminava cosi:

nostri figli Aggraditela, n 
Generale. * accordatele l’onore di guidarti 

•Ielle «ostre Intrepide legioni alla 
Indiagli« delt'lnrllpeodeoza c del. 

la litirrU della patria comune col gridi, 
di Ina I Italia'... Vita Vittorio Knta- 

rle*

CradUrla. «d *•«* VI rleordl coma 
dn TrleeU non meno ardente «i sol. 
.. I al Cielo on volo, pereti* benedica la 

Vostri anni, pareti* compia « presto il 
•‘ titillo d'Italia »,

E lillere invocanti II rlscaUo ttpedlvn.
o te teere Irredente a Garibaldi In tulio 

le molteplici occasioni nelle quali contri- 
fluiscono, con denari o ron fucili, *11-1 
ausa d«ll’ifidipendenta nanonale, men- 
re nomerr/sisviDl sono I cittadini dell« 

Vanesia Giulia » delta Dalmati« ette rom-
1 ..... ... .

_ ....... il «  «1 dalmati
perdi» ai aniiniino nella flotta Italiana, 
- —  '-  .. Istriani e Dalmati! già molti 

i fratelli militano sotto 1« ben- 
*’il tono Emsntiele « del «oo G.iri. 

_ i molti hanno pagato il loro tri­
buto -ti sangue allo causa della libertà, « 

«ono reperii di gloria. Imitateli, e cor- 
- ‘  offrir« le polenti vostre braccia, il

U m i l l a n t i  Iq ll Inu tili ilK pirli 
timi!!!.

i questo pani» cade acconcio di ab. 
bandonare per un momento la no*tra r.v 
plda scorsa attraverso 1 doctiinenti del l|. 
bro verde dal buon diritto itollooo soli«, 
"anez.a Giulia e la DalmdZia, pee rtcoe. 
are hrevlssimamanta I principali nomi 

di Irredenti che onorarono le loro Icrr« 
combattendo per ( unità d'Italia.

Non el fu campagna del Risorgimenti 
nostro cut la Venezia Giulia « la Dnlma. 
na non partecipassero con I loro figli mi. 
glion, come a cantinata si contano t tri». 
«Imi, gli istriani « I dalmati che Indo*»», 
tono valorosamente la camicia rotta Gì* 
nel 1799 Antonio « Domenico Piatti di 
Trieste «alivono II patibolo per amor« 
dilla Repubblica partenopea. S’orgetnz- 
no In quel torno ili tempo a Trieste loggia


